

  

    

      

    

  




[image: frontespizio]




		

			



		


		

			








		


		

			Gottfried Keller


			L’abito fa il monaco


			Titolo originale:


			Kleider machen Leute


			ISBN 978-88-9296-906-3


			Traduzione: Mattia Carli


			© 2025 Leone Editore, Milano


			www.leoneeditore.it








 


		


		

			Italiano






In una brutta giornata di novembre, un povero sartino stava camminando lungo la strada principale per Goldach, una ricca cittadina a poche ore di distanza da Seldwyla. Il sarto non aveva in tasca null’altro che un ditale che, in mancanza di monete, rigirava incessantemente tra le dita quando vi infilava le mani per il freddo, tanto che esse gli dolevano a causa di tutto quello sfregare. A seguito del fallimento di alcuni maestri sarti di Seldwyla, aveva perso lavoro e salario e si era visto costretto a emigrare. Non aveva mangiato nulla a colazione, salvo qualche fiocco di neve che gli era volato in bocca, e non aveva la più pallida idea di come procurarsi il pane per mezzogiorno. Elemosinare gli risultava estremamente difficile, per non dire impossibile, poiché sopra il vestito nero della domenica, l’unico che aveva, indossava un’ampia mantella a ruota di colore grigio scuro e foderata di velluto nero che dava al portatore un aspetto nobile e romantico, a maggior ragione se consideriamo che i suoi lunghi capelli neri e i baffetti erano curati con attenzione e i suoi lineamenti erano regolari, malgrado il pallore.


			L’abitudine di indossare quegli abiti era diventata per lui una necessità, per quanto non ci fosse dietro alcuna cattiva intenzione. Tutt’altro: gli bastava essere lasciato in pace a fare il suo lavoro, ma avrebbe preferito morire di fame piuttosto che essere separato dalla sua mantella e dal suo colbacco, che portava con grande eleganza.


			Alla luce di ciò, poteva lavorare soltanto nelle città più grandi, dove non dava troppo nell’occhio. Ma viaggiare senza un soldo in tasca era fonte di grandi difficoltà. Quando si avvicinava a una casa, chi ci abitava lo guardava con stupore e curiosità, non aspettandosi certo che chiedesse l’elemosina. Così, privo com’era del dono dell’eloquenza, le parole gli morivano in gola e, martire della sua stessa mantella, soffriva i morsi della fame più nera, nera come il velluto della sua fodera.


			Mentre camminava su per una collina, debole e affranto, si imbatté in una carrozza nuova e confortevole, recuperata a Basilea da un cocchiere con l’incarico di riconsegnarla al suo aristocratico proprietario, un conte straniero che soggiornava in qualche castello affittato o acquistato nella Svizzera orientale. La carrozza era equipaggiata con qualsiasi tipo di dispositivo per fissare i bagagli, per cui all’apparenza sembrava stracolma, nonostante in realtà fosse vuota. A causa della ripidità del sentiero, il cocchiere aveva accompagnato i cavalli al passo e, una volta arrivato in cima e issatosi di nuovo sulla cassetta, chiese al sarto se volesse accomodarsi nella carrozza vuota. Lo fece perché aveva appena cominciato a piovere e gli era bastato uno sguardo per capire che quel poveretto si trascinava per il mondo stanco e misero.


			Il sarto accettò l’offerta con umiltà e gratitudine. Dopodiché la carrozza si allontanò svelta e in quattro e quattr’otto attraversò con gran fracasso e maestosità l’arco di Goldach. L’aristocratica carrozza inchiodò davanti alla prima locanda, chiamata alla Bilancia, e senza perdere tempo il cocchiere tirò il cordone del campanello così forte che quasi si spezzò. L’oste e gli avventori si precipitarono alla porta, mentre i bambini e gli abitanti del rione si stavano già accalcando attorno alla splendida vettura, curiosi di vedere chi ne sarebbe sceso. Così, quando il sarto sconcertato fece capolino con la sua mantella, pallido, ma bello e cupo, a quelli parve di trovarsi dinanzi a un principe misterioso o al figlio di un conte. Lo spazio tra la carrozza e il portone della locanda era angusto e per lo più bloccato dagli spettatori. Ora non sappiamo se fosse per poca prontezza di spirito o per mancanza di coraggio, fatto sta che il sarto, anziché farsi largo tra la folla e andarsene per la sua strada come se niente fosse, si lasciò trascinare volente o nolente all’interno dell’edificio, fino al piano di sopra. Eppure si rese conto della bizzarra situazione solo nel momento in cui si ritrovò in una rustica sala da pranzo con l’oste che gli sfilava la mantella con fare servile.


			«Vossignoria desidera pranzare?» gli fu chiesto. «Tra poco sarà servito il pranzo, ancora caldo di forno!»


			Senza attendere la risposta, il padrone di casa si precipitò in cucina e urlò: «In nome dei tre diavoli! Non ci è rimasto altro che manzo e coscia di montone! Non possiamo tagliare il pasticcio di pernice, visto che è destinato ai signori della cena. Da non credere! L’unico giorno in cui non aspettiamo un ospite e non abbiamo nulla di pronto, ecco che ti arriva un signore di questo calibro! Il cocchiere ha persino lo stemma sui bottoni e la carrozza sembra quella di un duca! E il giovane non si degna nemmeno di aprire bocca!»


			Ma la cuoca, calma e serena, disse: «Be’, c’è da lamentarsi, signore? Il pasticcio sarà sufficiente: dubito che lo divorerà tutto! Ai commensali della sera lo serviremo in porzioni, ce ne bastano sei!»


			«Sei porzioni! Dimenticate forse che i signori sono soliti mangiare a crepapelle!» rispose il padrone di casa. La cuoca continuò imperterrita: «E lo faranno! Mandiamo a prendere una mezza dozzina di braciole, tanto ci servono anche per il forestiero. Poi macinerò quello che avanza e lo mescolerò al pasticcio. Lasciate fare a me!»


			Il locandiere integerrimo disse con solennità: «Cuoca, ti ho già detto che una cosa del genere non è accettabile in questa città e in questa casa! Qui viviamo in modo retto e onorevole, e continueremo a farlo!»


			«Sì, certo, certo» sbuffò la cuoca sovraeccitata «a mali estremi, estremi rimedi. Ecco due beccacce che ho comprato dal cacciatore stamane. Potete servirle in coda al pasticcio. Pasticcio di pernici e beccacce, roba da buongustai! Poi ci sono anche le trote. Quella grossa l’ho buttata in pentola appena è arrivata la strana carrozza e il brodo bolle già. Abbiamo dunque il pesce, il manzo, le costolette con le verdure, l’arrosto di montone e il pasticcio. Se mi lasciate la chiave della dispensa, posso aggiungere anche conserve e dolce. Custodirei la chiave con onore e fiducia, signore, potete metterci la mano sul fuoco, così non verrete assalito da tutti in continuazione e messo in imbarazzo.»


			«Mia cara, non prendetevela, ma ho promesso al capezzale della mia santissima moglie che non mi sarei mai separato dalla chiave. Se non ve la do, è per principio, non diffidenza. Ecco i cetrioli sott’olio e le ciliegie, ed ecco le pere e le albicocche. Ma i pasticcini sono vecchi e non possiamo servirli. Di’ a Lisa che corra subito dal pasticciere a prendere delle paste fresche. Tre piatti. E se ce l’ha, che prenda anche una bella torta!»


			«Ma signore, non potete servire tutto questo a un singolo ospite! Non può accollarsi tutto!»


			«Non importa, è una questione di onore! Non sarà certo un male se un grande signore potrà dire di aver trovato un pasto all’altezza mentre passava per le nostre terre, per quanto sia giunto inaspettatamente e in pieno inverno! Chi avrà il coraggio di dire che i locandieri di Seldwyla si tengono per loro le cose buone lasciando solo gli ossicini agli stranieri? Perciò vi voglio freschi e attivi! Su, su, avanti!»


			Durante questi imbarazzanti preparativi, il sarto tremava di paura di fronte alla tavola imbandita di tutto punto, ricolma di oggetti luccicanti, e ora desiderava fuggire da quel pranzo minaccioso con la stessa intensità con cui poco prima aveva desiderato del cibo. Messo alle strette, prese il toro per le corna, si avvolse nella mantella, si calcò in testa il colbacco e si diede alla ricerca di una via di fuga. Tuttavia, data la baraonda e le dimensioni della locanda, non fu in grado di trovare le scale e il locandiere, sempre di corsa, manco avesse il diavolo alle calcagna, pensando che cercasse un certo qual tipo di conforto, attirò la sua attenzione: «Mi permetta, vossignoria, di indicarle la strada» e lo condusse attraverso un lungo corridoio senza altro sbocco se non una porta splendidamente laccata e con un’elegante iscrizione sopra.


			Il sarto entrò senza protestare, docile come un agnellino, e chiuse bene la porta alle sue spalle. Una volta dentro si appoggiò al muro e sospirando amaramente agognò di nuovo l’aurea libertà della strada, che in quel momento, nonostante il tempo avverso, gli pareva la più grande delle gioie.


			Ma indugiando quel tanto che bastava nella stanza chiusa a chiave, restò impelagato nella prima delle sue bugie, compiendo il primo passo sul tortuoso sentiero del peccato.


			Frattanto l’oste, che lo aveva visto andarsene in giro con la mantella, esclamò: «Il signore ha freddo! Riscaldate la stanza. Lisa, Anna, dove siete? Gettate subito un cesto di legna nella stufa e qualche manciata di trucioli. Diavolo! Sia mai che alla Bilancia la gente si debba sedere al tavolo con il cappotto!»


			E quando il sarto tornò dal lungo corridoio, con l’aria malinconica di uno spettro errante in un castello ancestrale, il padrone di casa lo riaccompagnò in quella maledetta sala da pranzo, sfregandosi le mani e coprendolo di lusinghe. Una volta arrivati, il sarto fu invitato a sedersi senza indugi, gli fu sistemata la sedia e, privato completamente della propria volontà dall’intenso profumo della minestra, che da molto tempo non gustava, prese posto come Dio comanda e intinse il pesante cucchiaio nel liquido bruno-dorato. Senza dire una parola, rinfrancò il suo spirito stanco, servito senza fretta e nel pieno rispetto del suo silenzio.


			L’oste notò che aveva svuotato il piatto di gusto, perciò lo incoraggiò educatamente a prendere un’altra mestolata, un vero toccasana con quel tempo da lupi.


			Venne quindi servita la trota guarnita di verdure e il locandiere gliene servì un bel pezzo. Ciononostante, il sarto, tra ansia e ingenuità, non osò adoperare il coltello, ma la spolpò timidamente con la forchetta d’argento con mille stridii. Se ne accorse la cuoca che, affacciatasi alla porta per vedere quel gran signore, disse ai presenti: «Sia lodato Gesù Cristo! Ecco qualcuno che mangia il pesce come si deve, senza segare quella tenera creatura come farebbe un macellaio con un vitello. Questo signore è di nobile lignaggio, sarei pronta a giurarlo se non fosse peccato! E com’è bello e malinconico. Scommetto che è innamorato di una povera fanciulla che non può sposare! Certo che anche i nobili hanno le loro belle tribolazioni!»


			Intanto l’oste si era accorto che l’ospite non aveva bevuto nulla, così gli chiese con riverenza: «Il vino della casa non è di vostro gradimento? Preferite forse ordinare un bicchiere di buon Bordeaux? Ve lo consiglio caldamente.»


			Ecco allora che il sarto commise il suo secondo errore, accettando per pusillanimità, anziché rifiutare. Il locandiere andò subito in cantina a prendere una bottiglia pregiata: era fondamentale che la gente potesse dire che da lui si beveva bene. Quando il sarto dalla coscienza sporca cominciò a bere il vino a piccoli sorsi, il padrone di casa corse in cucina sprizzando gioia da tutti i pori, schioccò la lingua ed esclamò: «Che il diavolo mi prenda! Lui sì che ne capisce! Accarezza con la lingua il mio vino migliore con la stessa delicatezza con cui poserebbe un ducato d’oro sulla bilancia!»


			«Sia lodato Gesù Cristo!» replicò la cuoca. «Ti avevo detto che era un intenditore!»


			Così il pranzo procedette con una certa lentezza, perché il povero sarto continuava a mangiare e a bere con prudenza e indecisione, e l’oste, per non mettergli fretta, lasciava cibo in abbondanza. Non vale la pena fare l’elenco di ciò che l’ospite aveva mangiato, ma basti sapere che l’appetito era sempre più stimolato ora che lo spavento iniziale era passato. Quando fece il suo ingresso il pasticcio di pernici, l’animo del sarto subì un cambiamento repentino, mentre un pensiero cominciò a prendere forma in lui. Ormai è andata com’è andata! disse a se stesso, rinfrancato e fomentato da un altro goccio di vino. Sarei uno sciocco a subire l’onta delle conseguenze senza aver mangiato a sazietà! E allora avanti, finché c’è ancora tempo. Probabilmente quella piccola torre lì davanti è l’ultima portata: mi ci avventerò senza riguardi, costi quel che costi! Una volta che sarà nel mio corpo, neanche un re potrà portarmela via.


			Presto detto, presto fatto: il sarto si mise a scavare con disperazione nel delizioso pasticcio senza mai accennare a fermarsi, tanto che in meno di cinque minuti ne era sparita una metà e la faccenda cominciava a farsi preoccupante per i commensali della sera. Carne, tartufi, fagottini, base, copertura: trangugiò tutto senza badare a nulla, intento solo a riempirsi lo stomaco prima che il destino si abbattesse inesorabile su di lui; e bevve il vino a fiumi, mentre si infilava in bocca tocchi interi di pane. Insomma, l’animazione era tale che sembrava di assistere a un contadino che, sotto la minaccia impellente di un temporale, sposta il fieno dal pagliaio al fienile sulla punta del forcone. Ancora una volta il padrone di casa corse in cucina e gridò: «Cuoca! Sta divorando il pasticcio senza badare all’arrosto! E tracanna il Bordeaux a mezzi bicchieri!»


			«Buon per lui» rispose la cuoca «lasciatelo fare. Sa apprezzare le pernici, a quanto pare. Se fosse stato un plebeo si sarebbe accontentato dell’arrosto.»


			«Devo ammettere» concordò l’oste «che non spicca per eleganza. Ho visto mangiare a quel modo soltanto vescovi e generali durante i miei viaggi mentre ero soldato.»


			Nel frattempo, il cocchiere aveva fatto sfamare i cavalli e aveva consumato egli stesso un abbondante pasto nel salone per i popolani e poiché aveva fretta bardò i cavalli senza perdere tempo. I lavoratori della Bilancia non ce la facevano più a trattenersi e, prima che fosse troppo tardi, chiesero al vetturino chi fosse il suo padrone al piano di sopra e come si chiamasse. Il cocchiere, un tipo malizioso e furbo, chiese: «Non si è ancora presentato?».


			«No» risposero. E lui: «Ci credo, è una persona di poche parole. Be’, è il conte Strapinski! Resterà qui oggi e forse qualche altro giorno, visto che mi ha ordinato di precederlo con la carrozza.»


			Fece questo scherzo di pessimo gusto per vendicarsi del povero sarto che, anziché ringraziare e salutare per la sua gentilezza, era entrato in casa senza manco voltarsi e facendo la parte del gran signore. E per spingere lo scherzo ai limiti, salì in cassetta senza chiedere il conto per sé e per i suoi cavalli, diede uno schiocco di frusta e lasciò la città. Così il sarto fu lasciato lì con il debito da pagare.


			Ora accadde che quell’uomo, originario della Slesia, si chiamasse davvero Strapinski, Wenzel Strapinski, e chissà se fu una coincidenza o se il cocchiere avesse trovato i suoi documenti dimenticati nella carrozza. Così, quando l’oste raggiante di gioia gli si parò davanti facendo mille gesti con le mani per chiedergli se il conte Strapinski preferisse un bicchiere di vecchio Tokaj o di champagne per il dessert e per comunicargli che la camera era appena stata preparata, il povero Strapinski impallidì e, di nuovo confuso, non disse una parola.


			«Interessantissimo» bofonchiò l’oste tra sé e sé e si precipitò ancora in cantina, dove prese da un apposito armadietto una bottiglia di Tokaj, oltre che a una botticella di Bocksbeutel e una bottiglia di champagne che si infilò sotto l’ascella. Ben presto Strapinski si ritrovò di fronte a una selva di bicchieri, tra i quali il calice dello spumante spiccava come un pioppo. Davanti a lui tutto scintillava, tintinnava e profumava in modo stravagante. Allora, cosa ancora più singolare, il pover’uomo allungò timidamente la mano verso il boschetto e, imitando l’oste che aveva versato del vino rosso al suo champagne, aggiunse qualche goccia di Tokaj nel proprio. Nel frattempo, erano arrivati alla locanda il segretario comunale e il notaio per bere un caffè e giocare ai dadi, come loro abitudine quotidiana. Poco dopo furono raggiunti anche dal primogenito della casa Häberlin & Cie, dal cadetto della casa Pütschli-Nievergelt e il ragioniere di una grande filanda, il signor Melchior Böhni. Gli uomini però non si misero a giocare come al solito, ma camminarono invece in ampi archi alle spalle del conte polacco, le mani dietro la schiena, gli occhi strizzati e un sorrisetto stampato sulle labbra. Erano infatti membri di buone famiglie che non si erano mai allontanati da quei luoghi, sebbene avessero parenti e amici in giro per il mondo, motivo per cui pensavano essi stessi di conoscerlo bene.


			Così quello era un conte polacco? Tutti avevano visto la carrozza andarsene, ma non capivano se fosse l’oste a servire il conte o viceversa. Fatto sta che il locandiere non aveva fatto tiri mancini per il momento. Anzi, lo conoscevano tutti come uomo scaltro, per cui i cerchi che i gentiluomini curiosi disegnavano attorno allo straniero si strinsero sempre di più, finché non si sedettero con aria noncurante allo stesso tavolo e presero parte al banchetto con uno stratagemma intelligente, cioè mettendosi a giocare ai dadi attorno a una bottiglia.


			Tuttavia, non esagerarono nel bere, considerando che era ancora presto; sorseggiarono invece del buon caffè e offrirono al polacco, come lo chiamavano tra di loro, qualche sigaro.


			«Posso offrire al conte un sigaro come si deve? Li ho ricevuti direttamente da mio fratello a Cuba» fece il primo.


			«Anche i polacchi sanno apprezzare un buon sigaro: ecco qui dell’autentico tabacco di Smirne inviato dal mio socio in affari» esclamò il secondo stringendo un sacchetto di seta rossa.


			«Questo tabacco di Damasco è migliore, conte» si vantò un terzo. «Me l’ha procurato il nostro commerciale laggiù.»


			Il quarto teneva in mano un sigaro bello massiccio e sbraitava: «Se volete qualcosa di veramente eccellente, provate questo tabacco della Virginia, coltivazione e produzione privata, introvabile sul mercato.»


			Strapinski sorrise imbarazzato, non disse nulla e in un batter d’occhio fu avvolto da sottili nuvole di fumo che assumevano un colore argenteo alla luce del sole. Il cielo si schiarì nel giro di un quarto d’ora e si aprì in uno splendido pomeriggio d’autunno. Tutti proposero di cogliere quel momento favorevole, forse l’ultima giornata simile che l’anno avrebbe offerto. Così decisero di uscire e andare a far visita al gioviale consigliere comunale nella sua tenuta e assaggiare il vino novello, il rosso Sauser, finito di torchiare solo qualche giorno prima. Il Pütschli-Nievergelt mandò a chiamare la propria carrozza da caccia e, prima che passasse troppo tempo, i ferri dei suoi giovani cavalli già scalpitavano sul selciato di fronte alla Bilancia. Il locandiere fece sellare anche i propri palafreni e la compagnia invitò il conte a unirsi a essa per conoscere un po’ la zona.


			Il vino gli aveva scaldato lo spirito e il primo pensiero nella sua testa fu che quella poteva essere l’occasione giusta per sgattaiolare via inosservato e continuare il suo vagabondaggio. Il conto se lo sarebbero accollato quegli sciocchi impiccioni. Accettò dunque l’invito con poche parole di cortesia e salì a bordo della carrozza del giovane Pütschli.


			Ora accadde che il sarto, dopo aver lavorato da ragazzo per il proprio padrone di casa al villaggio, avesse prestato il servizio militare nel corpo degli ussari; di conseguenza, perciò, se la cavava piuttosto bene con i cavalli. Quando il suo compagno gli chiese gentilmente se sapesse guidare, egli afferrò subito le redini e la frusta e, con tecnica impeccabile, attraversò la porta cittadina fino a imboccare la strada principale al trotto veloce. I signori si scambiarono occhiate sorprese e sussurrarono: «Be’, mi pare ovvio; del resto, è un gentiluomo.»


			Raggiunsero la tenuta del consigliere in mezz’ora. Strapinski si avvicinò compiendo uno splendido semicerchio e lasciò che quei focosi destrieri mostrassero tutto il loro splendore. Gli uomini saltarono giù dalle carrozze, il consigliere li accolse e li condusse in casa e in men che non si dica la tavola si riempì di una mezza dozzina di caraffe di Sauser color corniola. La bevanda calda e frizzantina fu prima provata, poi elogiata, e infine trincata allegramente, mentre l’anfitrione spargeva la voce in tutta la casa che tra i presenti c’era un conte distinto, un polacco, raccomandando di preparare un ricevimento raffinato.


			Nel frattempo, la compagnia si era divisa in due gruppi per finire il gioco lasciato a metà, dato che nessuna combriccola di gentiluomini sa riunirsi senza giocare, forse per via di un innato senso di operosità. Strapinski, rifiutandosi di partecipare per diversi motivi, si limitò a guardare, poiché, tutto sommato, sembrava ne valesse la pena, visto che a detta di tutti i giochi di carte sviluppavano intelligenza e prontezza di spirito. Si sedette in mezzo ai due gruppetti, mentre i giocatori si impegnarono a giocare con astuzia e abilità, senza tuttavia escludere l’ospite. Sedeva dunque come un principe infermo, di fronte al quale i cortigiani allestivano una piacevole commediola su come gira il mondo. Gli spiegavano i turni, i trucchi e gli avvenimenti più importanti, e se una delle due parti doveva dedicarsi per un attimo alla partita, l’altra conversava con il sarto con rinnovato interesse. L’argomento più in auge sembrava essere quello dei cavalli, della caccia e affini; anche Strapinski ne sapeva qualcosa, doveva solo richiamare alla memoria i detti che aveva sentito un tempo dagli ufficiali e dal padrone del maniero. Sciorinava questi modi di dire con parsimonia, con aria modesta e un sorriso malinconico, massimizzando così l’effetto generale, tanto che due o tre signori si alzarono e si dissero in disparte: «È un vero e proprio junker!»


			Solo Melchior Böhni, il contabile, da scettico nato, si sfregava le mani per la gioia e si diceva: «Prevedo un altro bel colpo di stato a Goldach. Anzi, in un certo senso è già in atto! Ed era ora, visto che sono passati già due anni dall’ultimo. Quell’uomo ha delle strane dita, tutte bucherellate. Forse viene da Praga o da Ostroleka. Be’, mi guarderò bene dal disturbare il corso degli eventi.»


			Le due partite erano ormai terminate e la loro sete di Sauser era placata. Ora preferivano rinfrescarsi un po’ con i vecchi vini portati in tavola dal consigliere; il rinfresco, però, fu piuttosto accalorato, nel senso che, onde evitare di cadere nell’ozio, si propose subito di giocare d’azzardo. Mescolate le carte, ogni giocatore puntò un tallero e, quando fu il suo turno, Strapinski non poté certo mettere il ditale sul tavolo. «Non ho una moneta del genere» disse arrossendo, ma Melchior Böhni, che lo stava studiando, l’aveva già messa al posto suo, e nessuno se ne accorse, poiché erano tutti troppo rilassati per sospettare che qualcuno al mondo potesse non avere denaro. Un momento dopo, l’intera posta in gioco fu spinta sotto il naso del vincitore, il sarto, che, stralunato com’era, lasciò sul tavolo. Böhni coprì per lui anche la seconda partita, così come la terza, vinte entrambe da un altro giocatore. Ma la quarta e la quinta se le aggiudicò ancora il polacco, che a poco a poco si svegliò e trovò il gusto del gioco. Mantenendo la calma e il sangue freddo, giocò con fortune alterne; una volta rimase con un tallero, che fu costretto a puntare; poi vinse di nuovo e, infine, al concludersi del gioco, si ritrovò in tasca diversi fiorini, più di quanti ne avesse mai avuti in vita sua. E quando vide che tutti intascavano i soldi vinti, li imitò, non senza temere che si trattasse solo di un sogno. Böhni, che continuava a guardarlo con attenzione, aveva ormai le idee ben chiare su di lui e pensava: La fortuna è cieca, ma il diavolo ci vede benissimo.


			Allo stesso tempo, tuttavia, notò anche che il misterioso straniero non mostrava alcuna avidità per il denaro e si era comportato in generale con modestia e sobrietà, per cui lasciò perdere la faccenda senza risentimento.


			Ma il conte Strapinski, mentre la compagnia se la spassava all’aria aperta prima di cena, raccolse i propri pensieri e ritenne che era giunto il momento adatto per congedarsi senza troppi fronzoli. Con un bel gruzzoletto in tasca, si ripropose di mandare il denaro all’oste della Bilancia dalla città più vicina per saldare il conto di mezzogiorno. Perciò si avvolse nella sua mantella con fare plateale, si calcò il colbacco fin sopra gli occhi e camminò lentamente avanti e indietro sotto una fila di alte acacie alla luce del tramonto, scrutando la splendida campagna o, per meglio dire, studiando il sentiero da imboccare. Aveva un aspetto magnifico con la sua fronte ombrosa, i suoi bei baffetti malinconici, i suoi riccioli neri e lucenti, i suoi occhi scuri e l’ampia mantella che ondeggiava al vento. La luce crepuscolare e il mormorio degli alberi sopra la sua testa rendevano la scena ancor più drammatica, tanto che la compagnia si mise a guardarlo da lontano con attenzione e simpatia. A poco a poco si allontanò dalla casa, sempre di più, attraversò una siepe dietro cui passava un viottolo di campagna e, quando sentì di essere nascosto agli occhi dei gentiluomini, fece per inoltrarsi nel campo con passo deciso; tuttavia, come un fulmine a ciel sereno, ecco venirgli incontro da dietro un angolo il consigliere e la figlia Nettchen. Nettchen era una bella donna, davvero splendida, dallo stile un po’ dandy e riccamente adornata di gioielli.


			«Vi stavamo cercando, conte!» esclamò il consigliere. «Prima di tutto volevo presentarvi alla mia bambina e, in secondo luogo, chiedervi di farci l’onore di mangiare un boccone con noi. Gli altri signori sono già in casa.»


			Il viandante si tolse rapidamente il colbacco dalla testa e fece un inchino riverente, quasi timoroso, arrossendo tutto. Ecco un nuovo colpo di scena: una fanciulla aveva fatto il suo ingresso sul palcoscenico. Ma la sua dabbenaggine e l’eccessiva deferenza non lo misero in cattiva luce con la signora, anzi, la timidezza, l’umiltà e la rispettabilità di un giovane aristocratico così distinto e così interessante la commossero, addirittura la affascinarono. Ecco, pensò, imparate cos’è la nobiltà, la modestia e la purezza, voi barbari di Goldach che manco vi togliete più il cappello di fronte a una ragazza!


			Salutò dunque il suo cavaliere con grazia, arrossendo teneramente, e si mise subito a raccontargli diverse cose con la sua parlantina spedita, come fanno di solito le gentildonne di provincia che vogliono fare bella impressione sui forestieri. Strapinski, dal canto suo, subì un cambiamento repentino: se fino a quel momento aveva fatto poco o nulla per calarsi nei panni che gli erano stati affibbiati, ecco che ora prese a parlare in modo ricercato, inserendo nei suoi discorsi ogni tipo di frase fatta in polacco. Insomma, trovatosi al cospetto di una donna, il giovane sarto partì alla carica, lancia in resta come un cavaliere.


			A tavola gli fu assegnato il posto d’onore accanto alla figlia del consigliere, poiché la madre era morta. Tuttavia, tornò presto a essere malinconico al pensiero che sarebbe dovuto tornare in città con gli altri signori o fuggire come un ladro nella notte, e ciò fu per lui uno spunto di riflessione riguardo la fuggevolezza della felicità di cui stava godendo. Eppure la felicità di quel momento era palpabile, così disse a se stesso: Ah, almeno potrai dire di aver vissuto tutto questo una volta nella vita e di esserti seduto accanto a una creatura così graziosa.
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